RELAZIONE 

PER LA PROPOSTA 

DI DELIBERA DI INIZIATIVA POPOLARE

avente per oggetto :
“Delibera di Indirizzi al Sindaco e alla Giunta per la stesura di un Piano regolatore

che disciplini gli impianti di radio diffusione, telefonia mobile ed elettrodotti sul 

territorio comunale con allegato il relativo Regolamento. 

Revoca del Protocollo d’Intesa tra il Comune

di Roma ed i Gestori di telefonia mobile.”

La Proposta di Deliberazione d’iniziativa popolare scaturisce dall’esigenza, largamente condivisa dalla comunità civile e dalle Municipalità romane, di disciplinare e regolamentare a livello locale il fenomeno della moltiplicazione delle fonti di emissione elettromagnetica sul territorio comunale, determinato dalla presenza di elettrodotti per la distribuzione dell’energia elettrica e dalla diffusione, in forma crescente ed irrazionale, di reti tecnologiche a servizio della radiotelevisione e della telefonia mobile.


La repentina e capillare diffusione, in particolare, delle infrastrutture di rete a supporto della telefonia mobile sull’intero territorio comunale ha prodotto nella cittadinanza non solo allarme e preoccupazione per le eventuali conseguenze connesse agli effetti dei campi elettromagnetici sulla salute umana, ma un generale malcontento per i disagi causati dalla proliferazione incontrollata di infrastrutture di telecomunicazione, che incidono negativamente sulla qualità del contesto urbano, producendo consistenti forme di degrado al paesaggio ed all’ambiente, in spregio a vincoli urbanistici, architettonici, paesistici. In particolare si sta assistendo ad un vero e proprio assalto a tutte le visuali e ai complessi del Centro storico con la costruzione di altissimi tralicci per le antenne,  camuffati da ridicoli e ancora più invasivi “camini”.

Non da ultimo è urgente e necessario, nei confronti della comunità di cittadini e delle Municipalità, che  un fenomeno di questa portata deve prevedere una condivisione alle scelte da parte della società civile e delle articolazioni istituzionali  più prossime ai cittadini. 

Il coinvolgimento di queste realtà nel contesto decisionale è stabilito proprio dall’Amministrazione comunale, sia nel suo Statuto che nelle norme di attuazione del nuovo Piano regolatore, dove all’art.15 si prevede la redazione di un Regolamento per la Partecipazione.

Il Comune di Roma è altresì impegnato a realizzare gli impegni chiesti per l’informazione ed il coinvolgimento dei cittadini dall’ Agenda 21, dalla Carta di Aalborg e dalla Convenzione di Aahrus.

Il panorama normativo registra, peraltro, a vari livelli istituzionali, validi spunti interpretativi che giustificano l’intervento, a pieno titolo, dell’Amministrazione comunale in questo settore.

La legge quadro 36/01 già demandava ai Comuni la potestà di adottare un regolamento per “assicurare un corretto insediamento urbanistico e territoriale  degli impianti e minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici” (art. 8, 6° comma); prerogativa confermata chiaramente dalla Corte Costituzionale che, con sentenze 307 e 331 del 2003, ha delineato i confini d’intervento in ambito locale, consentendo l’introduzione di criteri localizzativi e standard urbanistici, che tuttavia debbono rispettare le esigenze di pianificazione ed insediamento degli impianti.

L’introduzione del Codice delle Comunicazioni elettroniche (D.Lgs. 259/03), concomitante alla bocciatura del primo Decreto Legislativo 198/02 ad opera della Corte Costituzionale, ha invero creato un sistema di snellimento delle procedure autorizzatorie per gli impianti di telecomunicazione del tutto inedito, che se da un lato ha favorito ed incentivato lo sviluppo delle reti infrastrutturali, dall’altro ha reso quasi evanescenti gli strumenti di controllo delle amministrazioni locali, mentre si è accresciuto lo stato di malessere sociale conseguente alla moltiplicazione di impianti nel territorio urbano.

Anche il varo dei Decreti attuativi della Legge Quadro contenenti i limiti di emissione dei campi elettromagnetici non ha garantito adeguate forme di tutela alla popolazione per una necessaria prevenzione sanitaria, posto che per le basse frequenze (elettrodotti) i livelli di esposizione e di attenzione sono stati notevolmente innalzati, mentre per le alte frequenze (radiotelevisione, telefonia mobile) le nuove soglie stabilite hanno escluso dalla maggiore tutela le pertinenze delle abitazioni.

L’ultimo capitolo normativo riguarda l’accordo procedimentale sottoscritto il 5 luglio 2004 dal Comune di Roma con le compagnie di telefonia mobile, sulla scorta del modello di Protocollo d’Intesa tra ANCI e Ministero delle Comunicazioni (17.12.03) ed in riferimento ai contenuti dell’art. 86, 2° comma del D.Lgs. 259/03.

Tale accordo, anche per le modalità con cui è stato stipulato, non ha tenuto conto delle prerogative e del ruolo di coinvolgimento delle realtà civiche territoriali rappresentative nonché di quelle istituzionali locali, non essendo stato condiviso o concertato con esse, bensì costituendo il semplice epilogo di un confronto tra Giunta comunale e le sole compagnie di telefonia mobile.
L’assenza di un percorso di democrazia partecipativa si manifesta, peraltro, anche nei contenuti dell’atto, da cui appare chiaro che l’accordo soddisfa pienamente gli interessi, pur legittimi, degli operatori di telecomunicazione, mentre colloca in secondo piano l’Amministrazione comunale ( ed in particolare i Municipi ) e, dunque, i suoi cittadini.

Così, serve a poco recepire nelle premesse del Protocollo, l’Ordine del Giorno, votato all’unanimità dal Consiglio comunale di Roma il 5 giugno 2003, che rappresentava e rappresenta tuttora la sintesi delle richieste di impegno avanzate dalla cittadinanza, riunita nel Coordinamento dei comitati, ed affidate al Sindaco ed alla sua Giunta.

La Delibera in oggetto proposta dall’iniziativa del cittadini intende dare concreta attuazione proprio a quanto era stato richiesto dal voto unanime del Consiglio comunale nel 2003 e ancora non

ottenuto.

Tra queste spicca la necessità indifferibile di procedere alla stesura di un Piano Regolatore delle infrastrutture di telecomunicazione, codificando in un Regolamento la disciplina di tali impianti, che in tal modo verrebbero sottratti al deprecabile fenomeno della moltiplicazione incontrollata.


L’opportunità di realizzare un Piano regolatore delle antenne, pertanto, costituisce per il  Comune di Roma una occasione unica per disciplinare, sotto il profilo urbanistico, la presenza degli impianti, evitando quei fenomeni di proliferazione selvaggia, i cui connotati stanno assumendo in questi ultimi tempi aspetti di vera e propria emergenza sociale per le proteste dei cittadini. 


Pianificare vuol dire poter gestire non solo il fenomeno dell’impatto urbanistico ma, soprattutto, individuare luoghi ed aree compatibili con la giusta tutela della prevenzione degli  effetti che si potrebbero produrre sulla salute, contribuendo  a minimizzare gli eventuali rischi per la popolazione e a ridare serenità alla vita quotidiana. 

Questa è la direzione in cui si auspica debba muoversi l’Amministrazione comunale, sostenuta dalla necessità non solo di porre ordine ad un settore tecnologico in rapida espansione, che mal concilia regole e controlli, ma di rivendicare, per se stessa, per i Municipi e per la comunità civile un ruolo di protagonismo nella politica delle scelte che attengono al territorio ed alla salute. 

